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Teoria e pratica

La violenza nello sport
di Stefan Valkanofer
traduzione ed adattamento di Nicola Bignasca

La violenza nello sport non è un fenomeno nuovo. Le regole proprie
di ogni disciplina sportiva, d'altronde, sono state introdotte soprat-
tutto per arginare anche solo parzialmente gli eccessi di violenza.
Ma nonostante i regolamenti e le sanzioni ad essi collegate, lo sport
deve convivere quotidianamente con episodi di violenza.

Possibilité e limiti di intervento

In questo articolo presentiamo dap-
prima alcune riflessioni di fondo sul
fenomeno délia violenza, per poi de-
scrivere le particolarità di questa
problematica nello sport ed infine
analizzare sia la propensione dello
sport verso la violenza sia le possibilité

che offre il gioco per arginarla. Al
termine indicheremo alcune Strategie

d'intervento finalizzate alla neu-
tralizzazione délia violenza nello
sport organizzato.

Lo sport genera violenza...
È questa l'immagine che si ricava se
si considéra la frequenza con la
quale gli organi d'informazione rife-
riscono di episodi di hooliganismo
negli stadi di calcio e nelle piste di

hockey o ancora di risse tra due
squadre avversarie (Hacker 1993,
Goldstein e Crabb 1989). Le
commission! disciplinari delle differenti
federazioni sportive non si lamenta-
no certamente perla mancanzadi la-
voro, al contrario! Sempre più spes-
so capita che la controversia finisca
davanti al giudice che deve poi sta-
bilire la gravité dell'infrazione.
Alcuni anni orsono, l'Associazione
svizzera dello sport (ASS) ha lanciato
una campagna intitolata «Vogliamo
il fair-play nello sport». L'aumento
costante di episodi di violenza so-
prattutto nello sport di alto livello sono

una conferma che questa campagna,
sia pur lodevole, verré ricordata

unicamente per il suo slogan mora-

lizzatore che non è stato per niente re-
cepito negli ambienti sportivi.

Lo sport esibisce violenza...
Le société sportive e lo sport scola-
stico non generano delle situazioni
di violenza cosi diretta. Ciô
nonostante ogni giovane sportivo ha la
possibilité di provare delle esperien-
ze di violenza.
Gli insegnanti considerano ogni ma-
nifestazione di violenza (p.es. lo spi-
rito vendicativo, le risse) corne un
ostacolo alla loro missione educati-
va. Le reazioni aggressive che di-
sturbano e paralizzano il buon svol-
gimento délia lezione richiedono un
intervento punitivo da parte dell'in-
segnante. Orbene, è risaputo che
numerosi docenti hanno paura ad
intervenire in simili situazioni.

Lo sport riduce la violenza...
Ogni quai volta ho avuto l'occasione
di intervenire nelle classi in situazio-
ne di crisi, ho potuto constatare che
il solo dialogo non era sufficiente
per ridurre l'aggressivité degli allie-
vi. Si pub favorire la comunicazione
con gli allievi soltanto con l'aiuto di
tecniche basate sul movimento e
l'espressione corporale, come i gio-
chi di ruolo e le pantomime. Il
movimento diventa cosi un mezzo per
entrare in contatto con il prossimo
(Valkanover 1994,18).
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Come ho già avuto modo di spiegare
all'inizio, la violenza e l'aggressio-

ne nello sport vengono vissute e
combattute in modo différente. Gli
esempi appena citati hanno perö un
punto in comune: tutti indicano che
la violenza e lo sport si influenzano
vicendevolmente.

Cos'è la violenza?

Le riflessioni che seguiranno si ba-
sano sulla definizione di violenza di
von Cranach (1993), una definizione
che puö essere applicata nell'ambi-
to dello sport poiché sottolinea la

componente fisica del danno: «La
violenza è un atto fisico diretto con-
tro terzi, ed eventualmente contro il
loro patrimonio, senza il loro con-
senso. La violenza e la minaccia di
violenza sono da mettere sullo stes-
so piano. La nostra société considéra

legittime certe forme di violenza,
quali l'incarcerazione o la legittima
difesa. Sarebbe pericoloso estende-
re la nozione di violenza a tutte le forme

di potere o di repressione».
Cranach fa una distinzione tra la
violenza e l'aggressione. Egli defini-
sce l'aggressione corne un atto fina-
lizzato, negativo, diretto contro un
oggetto o una persona (Bandura
1979, 18). La forma di quest'atto
conta relativamente poco, sia che si
tratti di un'aggressione verbale, di
un furto o di lesioni fisiche intenzio-
nali. II concetto di aggressione quin-
di è più esteso di quello di violenza
definito precedentemente. Infatti,
ogni manifestazione di violenza co-
stituisce un'aggressione, mentre
un'aggressione non è necessaria-
mente sempre una manifestazione
di violenza.
A questo punto è interessante appli-
care la definizione di Cranach in un
contesto sportivo: ricorrere alle vie
di fatto è una forma di violenza,
mentre un insulto costituisce «sol-
tanto» un atto aggressivo e non
l'espressione di violenza. Pertanto,
utilizzero la nozione di violenza per
indicare la forma più grave di
aggressione.
Ogni qual volta ho l'occasione di in-
tervenire in una classe in crisi, ritro-
vo gli stessi schemi di violenza. In

particolare, ho potuto rilevare tre
fattori che influenzano il comporta-
mento aggressivo:

- I'estraneo: la violenza è diretta ge-
neralmente contro un soggetto
marginale, debole e tranquillo. Si
évita volutamente il confronto
personale. La vittima non è il pros-
simo ma una persona estranea. II

rapporto violento è cosi un rap-
porto impersonale;

- la percezione della violenza: gli at-
tacchi fisici vengono percepiti in
modo différente a dipendenza se
si sceglie il punto di vista degli at-
tori o degli spettatori. Per i primi si
tratta di un «gioco», per gli altri di
un vero combattimento. La con-
cezione che si ha délia violenza di-
pende dalla propria esperienza
personale. Il limite dove inizia la
violenza è quindi soggettivo;

- il sesso: la violenza ha un sesso!
La maggior parte dei comporta-
menti violenti (guerre, assassini,
risse) vedono corne protagonisti
dei rappresentanti di sesso ma-
schile. Le donne esprimono la loro

aggressività con la parola e non
con il çorpo.

La violenza e lo sport
Lo sport, in quanto fenomeno
sociale, propone diverse sfacettature:
lo sport di alto livello, veritabile con-
sacrazione del corpo e del movi-
mento, lo sport nelle société sportive,

che privilégia lo sport popolare,
lo sport nel tempo libero, lo sport
d'avventura, ecc. In considerazione
del fatto che l'idea e l'espressione
delle diverse forme dello sport di-
vergono in modoconsiderabile, non
si puö certamente considerare lo
sport corne un fenomeno uniforme
(Dietrich, Landau 1990, 94). Le opi-
nionisull'insegnamento dello sport,
sullo sport per gli anziani, sugli ef-
fetti dello sport sulla salute non col-
limano sempre con la nozione di
sport. Di conseguenza, lo sport non
puö essere né migliore né peggiore
délia société nella quale viene vissu-
to. Infatti, la violenza non risparmia
lo sport. Tuttavia, la tendenza alla
violenza varia a seconda del tipo di
sport praticato.
Le mie riflessioni sullo sport si riferi-
scono in particolare aile discipline di
squadra che richiedono cooperazio-

ne e/o rivalité. Ciô nonostante, esse
si applicano ugualmente aile discipline

individuali, nella misura in cui
la loro messa in scena si iscrive in un
contesto sociale.

Le manïfestazioni di
violenza nello sport

Hacker (1993, 420) afferma che le
tendenze aggressive che sono proprie

del sistema che gestisce lo
sport, e che vengono esaltate nella
competizione, possono essere cir-
coscritte attraverso delle regole, dei
rituali accettati dalla société e
attraverso l'esaltazione di un ideale
comune.

Più si mette l'accento sull'aspetto
agonistico dell'attivité sportiva, più
si corre il rischio di scatenare degli
atti di violenza. Questa affermazione
puö valere sia per una partita a 2

contro 2 nel cortile sotto casa sia per
un incontro ufficiale in uno stadio di
calcio davanti a 100 000 spettatori.
Alcuni studi hanno perô dimostrato
che nello sport di alto livello si ricor-
re più facilmente alla violenza per
raggiungere i propri fini (Pilz 1986,
35 e segg.). Quando la pratica di un
gioco o di uno sport si trasforma in
un'attivité professionale, come ad
esempio nello sport di alto livello, ed
acquisisce un'importanza vitale taie
da confondere gli aspetti etico e ma-
teriale, non bisogna più stupirsi di
vedere delle manovre sleali che di-
ventano anche decisive per l'esito
del gioco.
Gli atti violenti sono meno frequenti
nelle scuole, nelle société sportive
orientate verso lo sport popolare e
nello sport praticato in privato. In
questo genere di attivitè, poi, gli atti
violenti non sono direttamente
collegati alio sport ma vi vengono
introdotti da singole persone o
gruppi estranei. I due esempi segu-
enti illustrano molto bene questa
idea:

- improvvisamente, nella palestra
adjacente, dove gli allievi di una
classe di scuola media stanno gio-
cando a basket si sente un forte
grido. Mi precipito sut luogo
dell'accaduto e constato che una
ragazza sta riempendo di calci un
povero ragazzo che, sfinito dalle

MACOLIN 3/96 7



Teoria e pratica

botte, se la dà a gambe all'aria. Mi
avvicino alla ragazza e le chiedo
delle spiegazioni: la ragazza afferma

di essere stata provocata dal
compagno di classe e sebbene
abbia anche tentato di ignorarlo
ad un certo punto non ha più po-
tuto trattenere la sua collera...

- a mio modo di vedere, le aggres-
sioni che scoppiano negli sport
all'aperto, p.es. tra gli sciatori e gli
snowboarder o tra gli escursioni-
sti a piedi e quelli in rampichino
sono un riflesso di reazioni proprie

all'insieme délia société. Gli
spazi a disposizione sembrano
non bastare se vengono utilizzati
differentemente o se i singoli
gruppi li sfruttano applicando
delle altre regole. Ad esempio, lo
snowboarder rappresenta una
minaccia per il fatto che utilizza
un'altra tecnica, si veste in modo
différente oppure molto sempli-
cemente perché è il simbolo di
un'altra generazione. Analoga-
mente, il ciclista su rampichino fa
arrabbiare l'escursionista quando
gli passa accanto ad alta vélocité
rovinandogli cosi l'atmosfera idil-
liaca del paesaggio naturale.

Lo sport esige spesso una certa dose

di aggressivité,chefunge cosi da
motore e stimolo per battere l'av-
versario sempre nel pieno rispetto
delle regole del gioco. Di consegu-
enza, non bisogna stupirsi di vedere

manifesta rsi nellosportdellefor-
me decadenti di aggressione, sia
sotto forma di aggressioni stru-
mentali e dunque intensionali sia
sotto forma di aggressioni reattive,
motivate dalle circostanze. Ciö no-
nostante lo sport offre anche moite
possibilité per arginare la violenza.

Le risorse dello sport
contro la violenza

Le differenti attivitè sportive do-
vrebbero sempre rispettare il prin-
cipio etico dello sport, vale a dire il
fair-play, ma ciö non si verifica in
tutti i casi. Di conseguenza il pub-
blico ha l'impressione che le per-
sone e le organizzazioni responsa-
bili dello sport fanno del fair-play
un mito: le forme decadenti dello

sport, corne la violenza o il doping,
vengono sistematicamente ignora-
te. Lo sport viene dipinto corne il
santuario délia competizione leale.
Benché non corrisponda alla realtè,
questa immagine influenza il pen-
siero, orienta le idee e fornisce un
fattore d'identificazione.
Se lo sport, con il suo sistema di
regole, esercita il fascino che sappia-
mo, lo dobbiamo al fatto che le sue
strutture riescono ad ispirare fidu-
cia e sicurezza. Diventa cosi possi-
bile giocare assieme:

- il fatto di considerare lo sport
come un mito libera un'energia che
deve essere sfruttata. Le regole
devono essere rispettate ed ogni
infrazione deve essere punita. Lo
sport conserva il suo aspetto lu-
dico a condizione che gli sportivi
riescano a relativizzare l'impor-
tanza del confronto fisico. Fintan-
to che la «lotta» si mantiene entra

i limiti dettati dalle regole, le

aggressioni sono legittime e pos-
sono anche arricchire l'attivité
(p.es. stimolare una dinamica e
l'impegno);

- l'attivité sportiva deve rimanere
entra i limiti di un confronto ludi-
co e la sua importanza deve essere

relativizzata. Pertanto, bisogna
considerare l'aggressivité (e non
la violenza) corne un fattore di
motivazione conforme aile
regole. Praticare lo sport in gruppo
e in uno spirito ludico è un segno
di capacité di comunicazione. Per
il fatto che il contatto nello sport
si stabilisée attraverso il corpo e i

gesti -ciö che richiede delle strutture

di base -, questo solo modo
di comunicare rappresenta gié di
per sé una sfida (cfr. Herzog
1993);

- i confronti fisici a carattere ludico
compensano l'immobilismoquo-
tidiano e possono stimolare la
comunicazione.
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Gestire la violenza
La violenza non puö essere elimina-
ta completamente dal mondo dello
sport. Cid nonostante la propensio-
ne alla violenza, vale a dire l'inten-
sità e la frequenza degli atti, dipen-
de dal tipo di attività sportiva.
Ora lo sport possiede dei meccani-
smi di sicurezza d'ordine etico che si

possono rilevare molto utili per ar-
ginare la violenza. Ma non sarebbe
giusto utilizzare le qualité dello
sport come degli argomenti per la
lotta contro la violenza e trasforma-
re lo sport in un mezzo di prevenzio-
ne contro la violenza. Qui di seguito,
vi indichiamocomesi puö reagiredi
fronte alla violenza dei bambini e

degli adolescenti nelle société sportive.

Coltivare una cultura
di club

Un club sportivo dispone degli
strumenti necessari per far fronte
alla violenza se riesce a coltivare il
dialogo e la trasparenza. Infatti,
ogni associazione, ogni club tra-
smette una sua propria immagine
verso l'esterno. Questa immagine
non coincide sempre con quella
dei propri membri. A questo pro-
posito è importante che i membri
condividano la stessa opinione del
club e si identifichino con i suoi
obiettivi. I club si lamentano spes-
so delle difficolté a reperire un
numéro sufficiente di persone disposte

ad impegnarsi per un'idea. È

pertanto importante che il club
sappia dotarsi di un modello co-
mune al quale poter identificarsi e
che fornisca un orientamento al
membro del club e trasmetta cosi
sicurezza verso l'esterno. Una tale
struttura permette di placare i con-
flitti e di arginare la violenza a lun-
go termine.
Inoltre il club deve escogitare delle
Strategie che riescano ad anticipa-
re ogni forma di violenza Potenziale.

In altre parole, il club deve
adottare una posizione chiara di
fronte alla violenza, sia in caso di
violenza contro un suo membro
che contro un membro di un club

avversario. Lo spirito di club si col-
tiva anche con l'organizzazione di
manifestazioni che raggruppano
tutti i suoi membri (corne i i tornei
di gioco, le attivité durante il fine
settimana) o le feste che rinsalda-
no i contatti.

Interventi in caso di atti
violenti

Alcune misure che abbiamo speri-
mentato con successo nelle classi in
crisi sono indicate anche per i club
sportivi (cfr. Guggenbühl 1993):

- adottare una posizione identica
nei confronti délia violenza: i qua-
dri dirigenziali dei club devono
adottare una posizione identica
nei confronti délia violenza o
dell'aggressione, sia che abbiano
assistito agli atti di violenza sia
che glieli abbiano riferiti: dove ini-
zia la violenza per noi responsabi-
li del club? Il fatto appena accadu-
to è violento? Possiamo accettare
questo genere di comportamento
nei nostro sport?

- incoraggiare il dialogo: se i fatti
osservati o riferiti vengono classi-
ficati corne atti violenti, i protago-
nisti devono poter dialogare per
spiegare il loro rispettivo punto di
vista. Il momento in cui avviene
questo confronto dipende dalla
gravité dell'aggressione. La
persona che funge da mediatore deve

essere accettata da entrambe
le parti per la sua imparzialité e

competenza. Affinché lo scambio
di vedute abbia un effetto, è ne-
cessario rispettare un itertalvolta
«irritante»: i bambini o i giovani
dapprima devono ricostruire i fatti,

mettendosi nei panni dell'av-
versario. Un'altra possibilité
consiste nell'organizzare l'incontro in
un luogo inabituale, ad esempio
su una collina in modo da esten-
dere gli orizzonti. Tali scenari invi-
tano gli interessati a rimettersi in
discussione;

- modificare il comportamento: al
termine del colloquio, dopo aver
appianato ogni divergenza, i con-
tendenti devono dichiararsi favo-
revoli ad una modificazione del
proprio comportamento che per-

metta di migliorare le relazioni
con i compagni e di ridurre le scene

di violenza.

Conclusione

Lo sport è confrontato alla violenza
né più né meno di altri settori délia
société. Non bisogna perö dimenti-
care che l'attivitè fisica attraverso lo
sport o la violenza rappresenta una
sfida e un mezzo per evadere dalla
regolamentazione délia vita quoti-
diana. Pertanto il confronto ludico ti-
pico dell'attivitè sportiva offre una
possibilité per gestire ed arginare la
violenza. Gli organizzatori di attivité
sportive che riescono a relativizzare
il significato délia loro attivité e che
considerano questa loro attivité alla
stessa stregua di un gioco, non
avranno difficolté a gestire le situa-
zioni di violenza.
Se le istituzionisportive voglionoar-
ginare la violenza fra j bambini e gli
adolescenti, devono fornire un qua-
dro pedagogico che trasmetta lo
spirito ludico dello sport (p.es.
attraverso lo spirito di club).
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